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G
ià fortemente ispirato 
dalla !gura di don 
Guanella, scolpita nella 
statua di Borgonuovo, 

Nicolas Viry, scultore francese 
d’adozione valchiavennasca, ha 
realizzato un nuovo singolare 
monumento dedicato al Santo 
di Fraciscio. E già la posizione 
prescelta dall’artista rivela 
quell’aria di inconfondibile 
santità che caratterizza questo 
eccezionale gigante dell’umiltà.
Seduto su una roccia, il 
montanaro della Valle Spluga 
è colto in un momento 
contemplativo in cui l’atto 
mistico, solo apparentemente 
statico, ci rivela uno sguardo 

fortemente attivo nel proposito 
di un movimento che si 
percepisce tutto in !eri. Pur 
nella !ssità di chi resta per un 
istante ad osservare il luogo 
dove tutto ha avuto origine, 
Fraciscio, la !gura di don Luigi 
pare energicamente pronta ad 
alzarsi sui suoi scarponcini di 
montagna e ad avanzare verso 
l’altro. Finanche la roccia che 
lo circonda non resta elemento 
rigido. Essa, infatti, non 
vuole essere una cornice che 
racchiude, bensì rappresenta 
lo strato di pelle di una natura 
che, francescanamente, schiude 
l’animo di Luigi e assieme rivela 
il divino che in essa è custodito, 
aprendolo, quell’animo ancora 
fanciullo, quell’animo di uomo 
giusto non ancora palesato, 
al mondo intero. E dietro le 
spalle del Santo, il sasso, il 
duro granito di san Fedelino 
– a ben guardare – assume la 
posa inconfondibile di una 
croce primitiva, asimmetrica 

e originaria: la croce che il 
Santo in nome del Cristo porta 
sul dorso, la croce sulla quale 
il pellegrino può poggiare le 
spalle e sentirsi accolto. «È una 
pietra che – rivela Viry – lavorata 
in questo modo, dà forza ed 
importanza al personaggio. 
La croce con la sua forma - 
informe prorompeva dal grande 
e rigido blocco, emergendo 
con tutto il suo senso. L’idea 
di una croce nascosta fra le 
pieghe della pietra su cui poggia 
il Santo si è concretizzata 
durante l’esecuzione stessa 

dell’opera». «Questo tipo di 
lavorazione mi ha permesso 
di attivare un dialogo fra la 
montagna e il personaggio: una 
super!cie perfettamente !nita 
non avrebbe lasciato trasparire 
quell’ombra persistente 
di montagna eternamente 
rischiarata da un sottile raggio 
di luce mattutino. Proprio come 
don Guanella, che è stato un 
bagliore di speranza in molte 
situazioni di&cili».
Egli, infatti, come si apprende 
dalla sua biogra!a, è stato 
anche un instancabile 

lavoratore. Peculiari appaiono, 
dunque, le mani ra&gurate da 
Viry in questo monumento: 
«don Guanella – prosegue 
l’artista – aveva delle mani non 
troppo lunghe ma belle spesse. 
Le ho scolpite così perché le 
ho immaginate robuste e piene 
di vigore… sono le mani di un 
Santo che ha fatto il muratore 
assieme alla gente di Savogno!».
Nelle mani trattiene un 
bastone. «Qualcuno mi ha 
detto che potrebbe sembrare 
un re con uno scettro, ma è 
semplicemente un montanaro 

con il suo bastone, semmai 
il legno è lo scettro di un re 
dell’umiltà». La scelta del 
bastone si combina con il 
carattere di don Guanella; 
il bastone è il segno della 
sua personalità. Esso, che 
accompagna la !gura di molti 
Santi (San Giuseppe, San Rocco, 
San Benedetto da Norcia) ed 
è oggetto caro al pellegrino, 
in questa scultura diventa un 
tutt’uno con il personaggio: 
don Guanella, come il suo 
bastone, è un sostegno possibile 
per chi scala in solitudine la 
montagna della vita, per chi 
tenta un’ascesa nel tempo 
terreno. Tutta la semplicità di 
questo oggetto diviene aiuto per 
ogni creatura. «L’immagine che 
ne è scaturita nella mia testa è 
di naturalissima elementarità 
e assieme di enorme dignità: 
l’impugnatura è salda; le 
mani grandi lo cingono; il 
Santo lo custodisce nelle sue 
mani pronte all’aiuto». Questo 
semplice pezzo di legno, 
intagliato da un umile pastore 
o da un silente montanaro, è 
anche un essenziale sostegno. 
Grazie ad esso sollevarsi diventa 
più facile, con esso anche 
l’animo oppresso dal peso più 
grande del mondo può alzarsi, 
ripartire e salire.
«Altro oggetto caro al Santo di 
Fraciscio che ho rappresentato 
già nel monumento di 
Borgonuovo, è il libro. Ora è 
aperto perché sia letto, perché 
sia rivelato tutto il segreto della 
forza di quest’uomo santo. Il 
libro è un invito alla lettura 
non solo della vita di don Luigi, 
della sua avvincente agiogra!a, 
ma anche della parte divina 
che è nella natura dell’uomo, 
quella parte che giace nella 
sua anima protesa verso 
ogni apprendimento; ...è un 
invito, insomma, a partecipare 
all’avventura della conoscenza 
che non si conclude nell’arco 
di un’esistenza terrena, ma 
continua al di là di ogni limite, 
al di là di ogni tempo».

GRAZIA VACCARIELLO

Al di là di ogni tempo. Il monumento a 
don Guanella, il Santo nato a Fraciscio

Sabato 21 giugno l’inaugurazione della statua realizzata dallo scultore francese 
Nicholas Viry, che spiega il senso dell’opera in granito di San Fedelino.L’evento

Il Santo è raffigurato 
seduto sulla roccia, ma 
con lo sguardo attivo, 
nel proposito di un 
movimento in fieri.

U
n omaggio a don Luigi Guanella 
nella sua terra natale, per ricorda-
re e onorare il più illustre dei !gli 
di Fraciscio. Sabato 21 giugno sa-

rà inaugurato il nuovo monumento a don 
Luigi Guanella a !anco della chiesa parroc-
chiale di Fraciscio di Campodolcino, ope-
ra dello scultore francese ma d’adozione 
valchiavennasca Nicholas Viry, al termi-
ne di una Santa Messa solenne delle ore 15 
presieduta dal Superiore generale dei Servi 
della Carità, padre Alfonso Crippa. Seguirà 
rinfresco e intrattenimento musicale.
Il monumento è stato voluto dalla Par-
rocchia del paese natale del Santo e dagli 
“Amici di Fraciscio”, con il generoso con-
tributo della popolazione e di tanti amici. 
Così spiega il parroco, don Mario Baldini, 
che ha accolto con entusiasmo l’iniziati-
va del suo predecessore, don Eugenio Bu-
lanti: «Fino ad oggi, accanto alla chiesa di 
Fraciscio abbiamo ammirato un busto di 

don Guanella. Anche un busto è espressivo, 
esprime un volto e quindi un sentimento, 
una storia. Ma soprattutto da quando don 
Guanella è stato proclamato santo e quindi 
posto come esempio per gli altri cristiani (e 
penso in particolare ai suoi compaesani), 
è nato il desiderio di avere una sua rappre-
sentazione a !gura intera accanto alla sua 
chiesa. In questo modo sembra quasi che 
egli sia ritornato di persona al suo paese, 
sia ancora presente tra la sua gente, qui a 
Fraciscio dove è nato, dove è stato educato 
e dove, crescendo a contatto con la natura 
aspra della montagna, ha imparato la soli-
darietà verso i più deboli. Ma gli occhi della 
statua guardano lontano, più lontano del 
piccolo mondo di Fraciscio perché la Buona 
Novella di un Dio che è Padre Provviden-
te va annunciata a tutti (“Tutto il mondo 
è patria vostra”), in particolare ai poveri, a 
quelle “periferie esistenziali” di cui parla 
Papa Francesco. Ecco perché questo mo-

numento può portare un messaggio, quel 
messaggio che è diventato la passione della 
vita di colui che vi è ra&gurato: ama i più 
poveri perché sono di Cristo. E ai parroc-
chiani, alle generazioni future, ai pellegrini 
potrà dire: “qui è vissuto un uomo che ha 
messo in pratica il Vangelo”».
In preparazione alla festa, venerdì 20 giu-
gno, alle ore 20.30, presso l’Oratorio di Fra-
ciscio, gli “Amici di Fraciscio” organizzano 
una serata sulla !gura di don Luigi Guanel-
la. Interventi di suor Franca Vendramin 
Il prete montanaro Santo, Enrica Guanel-
la Don Guanella: opere e progetti nella sua 
Valle; Paolo Via Il Santo sui passi dei nostri 
emigranti e don Luigi De Giambattista Don 
Guanella: un amore senza con!ni. L’ingres-
so è libero.
Per informazioni, ci si può rivolgere alla Par-
rocchia di Campodolcino (tel. 0343.50118).

SILVIA FASANA

Un omaggio a Don Guanella nella sua terra
Fraciscio. Una scultura ricorderà e onorerà il più illustre dei figli del paese.


